Omelia – Santa Messa presso la Basilica dell’Immacolata 
Catanzaro, 3 dicembre 2004 
  
1.
Mentre saluto con gratitudine, nella persona di padre Nicola Criniti, i Padri, per l’invito a presiedere que​sta celebra​zione, esprimo la mia gioia di essere in mezzo a voi. E’ da poco che siamo entrati nell’Avvento, tempo propizio per educarci ad attendere Cri​sto, quasi immettendoci nel “ritmo” dell’incontro con Lui. «Il Verbo di Dio – sono parole di Ireneo di Lione – si è fatto uomo per abituarsi a stare con noi, e noi per abituarci a stare con lui». 
E’ un tempo per non perdere di vista il Signore! Attendiamo, dun​que, la Sua vi​sita, riconoscia​mone l’importanza per la nostra vita. L’Avvento di Cristo è ra​gione e causa del nostro esistere. Que​sto tempo è il respiro dell’esistenza; noi in​fatti vi​viamo in attesa del Suo ritorno: «Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi an​nunziate la morte del Signore finché egli venga» (1Cor 11,26). «Ma​ranà tha: vieni, o Si​gnore!» (1Cor 16,22; cf. Ap 22,20). 
  
2. 
L’Avvento è profezia di un Dio affidabile: «Il Signore diede a Isra​ele tutto il paese che aveva giurato ai padri di dar loro e gli Isra​eliti ne presero possesso e vi si stabilirono. [...] Di tutte le belle pro​messe che il Signore aveva fatte alla casa d’Israele, non una andò a vuoto: tutto giunse a compimento» (Gs 21,43-45). Quello di Dio è un impe​gno d’amore, una fedeltà, una promessa, che non può venire meno, qualunque sia la mancata risposta dell’uomo. Anche quando tu Lo con​traddici con il tuo peccato, Lo offendi, non si spegne mai in Lui una vo​lontà di amore irrevocabile: «Ti ho amato di amore eterno» (Ger 31,3). 
  
3.
«Lodate il Signore, popoli tutti, voi tutte, nazioni, dategli glo​ria; perché forte è il suo amore per noi e la fedeltà del Signore dura in eterno» (Sal 117,1-2). L’Immacolata Concezione di Maria è trasparenza di questo amore di Dio, fedele, gratuito, che ha reso possi​bile che la Ma​dre Sua non fosse mai violata dalla malizia umana, dalla disobbedienza del pec​cato. Dio, nella Sua onni​potenza, ha compiuto questa meraviglia in Maria: «Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome» (Lc 1,49). 

«Quia non erit inpossibile apud Deum omne verbum» (Lc 1,37), “nes​suna parola sarà impossibile presso Dio”. Quando Dio spende la Sua parola, come ha fatto con Maria, la mantiene. La potenza della re​denzione risplende in lei fin dal suo concepimento. Con questa solennità dell’Immacolata Concezione possiamo allora volgere la nostra atten​zione alla profondità dell’amore di Dio. In questa festa celebriamo quella che Paolo VI chiama la «preparazione radicale» di Ma​ria (Paolo VI, Esor​tazione apostolica Marialis Cultus, 02.02.1974, n°3), il “sì” di Dio all’umanità, nella persona di questa umile ragazza, che poi ri​sponderà con il suo proprio “sì”. E’ la festa “dell’inizio assoluto”, quando Dio, «ha pre​servato la Vergine Maria da ogni macchia di peccato origi​nale, perché, piena di grazia, diventasse degna Madre del suo Figlio» (Cf. Prefazio dell’Immacolata Concezione B.V. Maria). In que​sto giorno, Maria, ci si presenta come la “prima redenta” della Pasqua di Cristo. 

L’amore di Dio, quindi, precede la venuta di Maria al mondo e, pos​siamo dire, anche la nostra. Maria è l’unica creatura ad aver avuto il sin​golare dono di essere preservata dal peccato originale. Noi, che in​vece cono​sciamo la fragilità ed il peccato, riceviamo la buona notizia che l’amore di Dio è eterno. Dunque, dall’eternità, prima ancora che noi ini​ziassimo con il nostro peccato a ribellarci al Signore, a volgere la nostra vita nella direzione sbagliata, a fare scelte contro la vo​lontà di Dio, il Si​gnore ha per noi un progetto di amore gratuito. Egli vuole il nostro bene, la nostra gioia. Questo amore ha il primato sul peccato e sulla morte e ciò è chiaramente manifesto in Maria, concepita senza peccato. 
Il male del mondo non è, dunque, voluto da Dio; piuttosto, esso di​pende dall’abuso della libertà da parte dell’uomo che, invece di vol​gersi al Signore, sceglie il peccato. Esso è anche causato dal fatto che il mondo è una realtà finita e quindi porta in sé delle imperfezioni. Il male non è causato da Dio, ma dalla realtà contin​gente del mondo e dal peccato degli uomini, che si lasciano vincere dalla menzogna del Mali​gno. 

Il Signore, però, ci rivela il Suo amore eterno, più forte del pec​cato e della morte. Dall’annuncio di questo amore eterno possiamo compren​dere, allora, che non siamo venuti a caso sulla terra, ma siamo il frutto di un’intenzione di amore gratuito. Così, non esiste una vita senza senso, quasi che il Signore si sia sbagliato a mettere al mondo qualcuno, non ponderando bene la cosa. Su ciascuno Dio ha un pro​getto o, in altri ter​mini, una vocazione. Dice il profeta: «Il Si​gnore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pro​nunziato il mio nome» (Is 49,1). 
  
4.
La parola “vocazione” è, oggi, talvolta, malintesa. Immediata​mente si pensa al prete o al frate. Occorre, invece, considerare che la prima chia​mata che il Signore ci rivolge è la chiamata alla vita. E la buona notizia che oggi ascoltiamo è che la nostra vita è vo​luta dal Si​gnore, che Lui ci ha voluto qui sulla terra secondo un Suo progetto di amore. Questo ci dà forza, anche quando possiamo sentirci rifiutati o fal​liti. 

Ancora, il Signore ci chiama ad essere cristiani. Anche que​sto è un dono di Dio e non un fatto ovvio. Non siamo cristiani perché siamo ita​liani. E’ vero che ancora tanti ricevono la fede in famiglia, ma è sempre il Signore che chiama. Ed oggi, poi, sempre meno i padri e le madri tra​smettono la fede ai fi​gli. Anche in un ambiente cristiano, poi, c’è bisogno che ciascuno dica il suo sì al Si​gnore: non si può credere automatica​mente. Credere, inoltre, non è così scontato, soprat​tutto ora che sembra più moderno non credere o definirsi non cristiani. 

All’interno della chiamata ad essere cristiani, il Signore chiama cia​scuno a vi​vere la sua adesione a Cristo in uno stato di vita diverso: c’è così chi vive il matri​monio, chi la vita consacrata, chi il sacerdozio mini​steriale. Ed anche questo è un dono gratuito di Dio, che da sempre ci ama e ha per noi progetti, ancora migliori dei nostri desideri più belli. 

Alle varie chiamate del Signore, occorre rispondere positiva​mente, come la Vergine Ma​ria, totalmente disponibile a fare la vo​lontà di Dio. La fede non rimane, allora, una vaga adesione ad un po’ di ve​rità, ma coinvolge l’esistenza. Maria non ha soltanto “saputo” che Dio esisteva, ma ha messo la sua vita nelle mani di Dio, divenendo la «serva del Si​gnore» (Lc 1,37). L’esempio ed il sostegno di Maria ci spronano a non temporeggiare, rimandando le decisioni importanti dell’esistenza, ma ad osare, fondandoci sulla Parola del Signore. 
  
5.
Entriamo così anche nella vicenda dei due ciechi, paradigma della nostra umanità. Il vero credente in Cristo non si illude che tutto vada bene, né la fede porta ad evadere dalla storia o dai problemi che attra​ver​sano la vita, a livello personale, familiare, sociale. Situazioni tristi non mancano. Le cronache sono ormai sature di venti di guerra e di morte. I mali della nostra terra di Calabria non sono di meno. Questi tri​sti eventi possono diventare un’occasione per cadere nella tentazione di du​bitare dell’amore di Dio, quasi che Dio si sia dimenticato di noi uo​mini e ci lasci gia​cere nel male, disinteressandosi di noi. 
La Parola di Dio viene allora a darci forza e speranza, ad annun​ciarci la buona notizia dell’amore di Dio per noi, a trasformarci profon​damente, perché abbiamo la forza necessaria, non per rassegnarci, ma per reagire e vivere il presente, l’oggi, con la forza che viene dal Si​gnore. Il profeta ci annuncia i cambiamenti positivi che il Signore ope​rerà ed il Van​gelo ci narra di Gesù che dà la vista a due ciechi. Gesù «toccò loro gli oc​chi e disse: “Sia fatto a voi secondo la vostra fede”. E si aprirono loro gli occhi» (Mt 9,30). 
Questi due ciechi avevano seguito Gesù, gridando verso di Lui ed in​vocandoLo. Il loro gridare esprime il desiderio pro​fondo di es​sere guariti: l’uomo non è fatto per le tenebre ma per la luce; per la vita e non per la morte. E questo è un se​gno della grande dignità dell’uomo, di ogni uomo, dal concepimento alla morte natu​rale. 

Non cerca il Signore e non lo invoca chi crede di vedere. La consape​volezza, infatti, di essere ciechi è un dono del Signore. Questo spinge ad invocare, a non ritenersi già giusti, ma sempre bisognosi di conversione. Il cristiano, infatti, è sempre in cammino, mai si ritiene un arrivato. Serpeg​giano a volte tra le schiere di coloro che affollano le no​stre chiese, ragio​namenti del tipo: “Io sono una brava per​sona, già a posto, già convertita... fossero tutti come me! Il Signore dovrebbe ringra​ziarmi per la mia bontà”. San Paolo sottolineerebbe con ironia: «Già siete sazi, già siete diventati ricchi; senza di noi già siete diven​tati re» (1Cor 4,8). I due ciechi invece invocano, gridano, sanno di aver bisogno di essere guariti. 
E, «mentre Gesù si allontanava, lo seguivano» (Mt 9,27). Così an​che per noi, pur nella nostra cecità, è necessario seguire Gesù, met​terci dietro di Lui, orientando la nostra vita e le nostre scelte secondo la sua volontà. Ed occorre invocarLo, fiduciosi che, con Lui, anche il buio più pe​sto, anche il peccato più nero, anche un’esistenza distrutta, può tornare a splen​dere. Come i due ciechi, anche noi invochiamo questo dono, affinché i nostri occhi si aprano sull’amore di Dio per noi. 
  
6. 
La Solennità dell’Immacolata Concezione, così cara a voi catan​za​resi, che quest’anno ricordiamo con particolare gratitudine nel 150° anni​versario della definizione dogmatica, è annuncio che siamo amati eterna​mente e gratuitamente, mentre siamo peccatori, ciechi sulla no​stra storia e senza senso. 
Guarisca il Signore le ferite del nostro cuore e ci renda di​sponi​bili alla volontà di Dio, mentre salutiamo con devota ammirazione: «Ave Maria, umile serva del Signore, glo​riosa Madre di Cristo! Ver​gine fedele, dimora santa del Verbo, insegnaci a per​severare nell’ascolto della Parola, a es​sere docili alla voce dello Spirito, at​tenti ai suoi ap​pelli nell’intimità della co​scienza e alle sue manife​stazioni negli avve​nimenti della storia. Ave Maria... in​segnaci a costruire il mondo dal di dentro: nella profondità del silenzio e dell’orazione, nella gioia dell’amore fraterno, nella fecondità inso​stituibile della croce» (Giovanni Paolo II, Lourdes 14.08.2004). Amen. 
